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I qnell^ goifì' ^ c^e il' 

\ cantare' ai) Pàftòrr non," 

diTconvicoe- }' fiauglranftmniee- a' noi' 
nsl^aoveto'dè*'P3fiòrl: Arcadi' afcrhtr>. 
fl^ngjonaie^derCanto'non' fiit vieta- 



to giammai . Per la qualcofa d' indi- 
rizzare il prefentc Ragionamento , an- 
zi che ad akrij a Vo; , Illuftrirs. Si- 
gnore, fÌD dapprima in pentìero mi 
venne . 

Veroè^che il Casto, di cui io qu! 
eoa ifpezieldl mi pongo a' trattare , 
non % quella adùlePoelìa, della qua- 
le V. S. IIluftrirs.(cuì le Mufe diedero 
alimento ) tnaravigliofamente lì dilet- 
ta } onde avmncjche il nome di Voi 
medefìmo ne'Cataloghi delle pìiì rag' 
guardevoli Letterarie , e Pacticbe Adu- 
nanze d' Italia G legge : per lo qual ri- 
guardo io medefìmo , a dir vero , mi 
lono aflenuto di trattare Ìl prefènte 
atgomento in due Lezioni nella no- 
ftra Sacra Fiorentina Accademia , fìc- 
come io itvea dtvilato , Ma ho poi 
con^erato ^ ..che avendo tutti due 
noi , .com' io diceva , Paftorali fem- 
bjatze , per quello titolo il ragionar? 
dì jrufticale Poelu a malTiaie, p^r fliyer- 
'tjmcpFp^ dagli 3tudj più gravi » aoiv 



dobbiamo aborrire . Ajuta inoltre a 
confermarmi nel propofito primiero i 
che nel Ragionamento fteffo , fopra^ 
l'erudizione iIlorica,di cui mi è ve- 
nuto fatto di fornirlo , acciocché fof- 
fe meno indegno del purgato occhio 
de' leggitori , fparfo vi ho alcuna co- 
là le Civili Leggi concernente , tal- 
ché ha rapporto in qualche maniera 
alle ftudiofc Arti, in cui Voi , Illu- 
ftrifs. Signore, laureato nell'una , c_> 
neir altra Legge , nel picciol tempo , 
che le voilre occupazioni libero vi 
lafciano , e per profcfTjone , e per ge- 
nio il gentililltmo Ipirito vouro ri- 
create. I quili Scudi « e Cogaizioai 
multiplici voflre > eoe fono quelle , 
per dire il vero > che hanno con- 
ciliaca la noftra amtctzia fe ftanoo 
bene in chiccheflìa , molto' ma^'or' 
mente fpiccano in una Fctfona No- 
bile, come Voi fiece, in cui alia chia- 
rezza del Sangue per 'pià > e ^iiì ge- 
nerazioni tiamaadaco h ottimo ac- 
cora- 



ffompagnanwriro^ li' Virtù , comecctS 
dopo, all' effcr Ella in propria fede. 
eoUocata,. raffomiglia al vivon o per 
dirmeglio'jfa eco a quella ^ ctic-' o in. 
Armi, o iir Lettere, o ini altra qos~ 
tupque guifa- rendè nft'prifcbi fccoli ,. 
nobili „ e illuftri gli Antenati. 

Soflfca in pace la voftra inarrivabì- 
Ifc modeftia ,.della quale V. S. illuftrifs. 

che mi- fon dovuto dolcemente 
querelare altra fiata , qucfte vcraci> 
orpreflioni , da me reputate ncceffarie 
per giuflificarc il mio prcfcnte ardire i- 
e mi continui quell' affetto , e quel &- 
wre che alle. mie. prodùiionl ,. anco- 
e&Mporànee,,^t èrqueftà, > folilt 
, cnm^rtire » 
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Oadofia cofachì inrcgnamento ria 
^ Ambrogio il Santo , doverli 
J pliacipj delle core tovcfiigaie* 
'qaaloit .Dotjua compiuta delle 
medcfimc aver fi vuole ; di gnt 



^i<he facendainL;jo JwD.da ^Ito,'Olfer?Aco- 
TOe natone Uìtìì venire il Ciiato , e la Poeslit 
ficcome un dono degli Dei dalo s twì per oc- 
dictaa , e allcvianienro delle noune .nticha 
c degli a^aoi. 

Divcrfa ^origine le alTe^nò pei altro il Tao 
dircepolo Aiìllotlle , il quale verro il ptinci. 
piodclla Poetica [i]!ndagaiKki di dove larorgeote 
aveffela :PadIa> fiabilircc clTcr lei nata dall' 
amore peil' imitazione, che ncll' uomo d inna*- 
tO) e dall' amoiépeil' armonia y e peliitmo . 
Xkri' iptfri» V3*T(( Ìiùp fS fuiiùiriat, »aì 
Af^mM , ^ to' ^ii^ur &C.yi t^jt^C ai-TC^arEC 

iyiwnwi'mi hu^',» TU» itìiita%tiié:^iM . ■ 
Ciò* S^m trgofinmiam ìioimm.^ 
.ìfjimi tmtari y ir'bMmma » ir rfriirfaniy- 
'jt frìieifia gai 'uàimi mitkmt Md htf Mfli 

(■}i.delIeLcEE>«DdTItt. 



trMiiftìtUgtim fnmnmitr > gemitfimt Tttfikj. 
tìtUmfor*me iftrfitiiaMtr. Ilt^ mofea(b^,[i] 
ficcome il cMMlffimo Sig. Lodovico Antonio 
Miitaiorì avverte > che noi tutti per iftìnto 
di natura non (ola dell' imitazione ci dilec- 
tiamO) nia altresì ddl' armonia ) vale a dire 
delia modulazione, e della mulìca armonica, 
o venga «ila dal canto , e dalla voce degli 
animali) o pure dal Tuono degi' inlliumenti. 

lo non tratto de' factl Vati, e Profeti, 
che (btllrono un genere- di Poesia fublimiUì' 
ino fetiz' atte t o Itudio vetuno , come fì fu 
A<TK»r che era un Capraio, e nulla più , poi. 
cIl^ Io Spirito di Dioviavearclie operava In ef- 
fi , c Cani-ori gli Iacea /ovrunanì , Dico be* 
tts nel' prefcindei da quellii che il comiocla- 
■nento dei Canto- li dee attribuite alla natu>> 
ra de^ itomiaf t ^ toaStà » poeti bo» 
minta) mente r 

Quindi )1 diletto éd Orata fix talvolta^ 
pofto tialk colè per 1* ùn»'Q vivete necelTa- 
rie-, e patagointDrwsl 'dolce facete ddl' op^ 
pointna -bramata bevandai dal VcfcovD di Nols 
S. Paolino IciiveadD « Giovioao in gaeRa guiCi : 
S«ù te Jimiima vere mtaarah Tietawr 
£t qrnt^ iidtis aguit [otain. OM cannimi 

Ma' et» prefetto aTdircttevor motinotrò del' 
r<r ronoFc acque da Teocrito - Dell- Idilllò primo •- 
Quindi' ravDtcggfatoF fu','die Anfiòtie col cali- 
si ie pietre, e le' inanimale cDlfa attiaéflbr 
fa dare ad ihtendbrei che uoleo- ^ i cuori' 
itmonl dal Cànib S ammoIRTconOi r fkBStàH 



fi lendoDO tea daciliiì fon ridotti . Perla. 
chir-EI<^(c di Tiri™ inrpitantì il ilifiireiic 
della mottCì al fuono ili Hauii guttric-ri cin- 
tate , 'impresone hci^'/am ni^iavìgluih dl'' 
petti generolì degli Spartani. 

E ben Platone, al riferir di Laeti'.a, in 
tre Tpciie I' accennata modulaiionc iliviil' , 
cioS in quella , che fi fa colla fuU vece , con.c 
i il canto; in quella > clic colla fola mano i 
tfome £ i! fuonD; e in quella, che colla ma- 
no inlicmc, e colla voce. 

Quale poi di queit' aimanla imitatrice 
(ìa I' ;incicliità, lì ritrae dall' autorità delie 
Eaore -CartC) laddove nella Genclì, la più an- 
tica Illoria, che lì abbia al Mondo, leggia- 
mo (iJal IV. di Glubal Ggliuolo diLamecco , 
E ^i Ada; Iffe fuit faiei" c^intarium ciibariit 
& organa; per quanto i Greci actHbuinera 1' 
invenzione di ciò a Pittagoca , cbe di Ciu- 
ial (ioti gran tempo dopo. Anziché valendo 
Ja pirola Ebraica di jaìrct non falò frino, 
e invimare; ma ancora nel cafo nollto miie- 
firn eccellente ■ potrebbe ìntenderG altresì., 
cbe Giubal folfe ftaio eccellente nel Canto, 
Diadi prima inventato, etiovatoj tanto mag- 
giormente , cbe Q rende credibiliflimo , che » 
Adamo ndU pienexia delle o^bIiiìod] , che 
'poffidea -, la ooH^ del Canto non man- 
caRe feDteB« fra gli altti da S. Qiillo (a) ap- 
piònitii . 

II. Da quello,, che abbiamo .divi fato ptw 
ora, fi vede quale -fofle 1' .oti^tw della. nw- 
.sla InSeme , e del Cauto ; il qual fu a d(t 

. B . • vero 

(i) Nato. ai. (>; Lib. j. in lulian. 



veto Ai due fpccie; uno più antico, ma ple- 
beo; U fecondo ( di cui uopo non è qui di 
fcvellare ) nobile » e da' dotii folamente ado- 
prato; quello rimmico, metrica l'altro, i pii- 
nii che inventalftio verfi rinimici appreIJo i 
Latini, furono gli uomini della. Campagna , ai 
quali, nonpertanto, preceduti erano i Greci 
nel loc Linguaggio . Collurae fu. di effi ruiii- 
ci,, dopo- Ì3 meilc fpciialmentc , di Mlleg^n^ ■ 
fi, e fcheriarc, e con motteggio Tatinco e»- 
tnerli, e morderli (cambicvolmeote-y poenn- 
dó. ( Ticfoine & trac da: OtaziO' )- con verQ 
fercenuini (0' appellali cosi, perchi inventati 
BrelTo a Fefccnnia,, oggi Città. Caftellana, ini 
Tofcatia :. 

Tejcinnina fer hmc inveita- ticetiiìa norem 
Vtrffb»' allernis- ofpiibrU Tttjìica fadu . 
E. da. Hbnllo» abbiam» O-ìi 

jfyrictli afftiao' frmam laffataf tram' 
Cantiwit terta- rapita vrrba- fede. 
tia qìii- tacer fi vogliono' per una magaìof 
BotUra ie parole di Tito Livio I3) qualora fcri- 
ve degli EtiuTci: Imitari deiude- tu iuvtntur 
Smul iacaadllii , «(f A iomlarU fimJtntit t, 
vtrfibur cfpert .- B Bene. inumiUiu^ metfiu ap- 
pella queft' iftoriaxjpciriIieffivcteVlqSlìo'U)- 
dice- latomplor nf/hnrMm-- Vtrfur, peiriòccbè' 
rozzi I c' fenza regole di Profodià' inefli^ inflei 
me-.. E che in qnefta taf guifa durarsero a<ji 
■flieiB. fina all' ottUO' fecolo. di noAta. Ro- 
deo- 



.dentloiie i Carmi de' Poeti ftigatì > lo aflifc 
■x'iCee fiedk nel fno Libro D* Metri* > afférn»»- 
do ,cheQOD .'BIcio i Bbjihmui t che MoìmImì» 
fini rMtimt.. 

Dalla voce poi Rbyibmur ne venne cer- 
tamente io Tofcano Klnia, pec la (]ualc, ol- 
tre al (ignificaio noco, s' intende .eziandio un 
intero Poema; onde il Petrarca .nel ptinci^iv 
idei Tuo ,Cai^oDÌeie: 
,V»it. jiJioUtte in rime fftrft il fuoaa 

Di quei Ji/ìirit witit nudriv» il nn tu 
E Dante Pargat. 24. 

Ma 4ì , /' io Vfggio qui folai , che fatn 

Trajfe U nuove Rime cominciando: 

DottHft 'if avele imtìleiio 4' Amarf. 
E lìmigliantemente Rimatore -venne ad appel- 
larli colui 1 che dice in rima. 

l(l> Ma -quando appunto, col nome.Torcano 
le nollro ,Rìme narce&cro, 1' epoca à incer- 
ta fennonchi il tempo più ficuro fembra ^ 
•che li peira;fiaare la metì del Tecolo daodeci- 
no;. Diana Tpecie per altro facendomi il mar- 
mo d^li Ubaldini.iilèrito da Ciò.- .Batiila 0- 
-baldini nella Storia di Tua Prorapiai^ed inca- 
ftrato, per -quello che lì può immaginare, ne' 
Difcorildì D* Vincenzio Borgbini [1] dachi lì 
preTela cara) dopo la morte dell' , Autore, <K 
pubblicagli 

JV..<3o9tn(BaM è eziaodloIlItiogo^iOTels 
lwllRi%ÌDie <voIgari ebbero aaromeoiD; 
fembra fedliinile. molto» che ,clle lo «veffis» 
,B i .in 

^ (I) Fir. a< par >> 



In Eicìlìat in tempo che U Corte de' Re di 
Napoli colà dimorava ; liccome divifanuo va 
fu) prliKÌpio de' filo! Conimcncaij il già ce- 
Icbratiflimo Cultode d' Arcadia Gio.- Mario 
Crerpmbeni. QkHo i certo però, che tutti i 
verS I ctie nella Torcaoa Rima adoprael foncs 
dalla Poesia Latina hanno lor derivazione 
( avvegnsctit la Latina dalla Greca gli rrcono. 
Tea ) e co' Tuoi Leonini hanno palare ralToniL- 
gliania . 

De' Cantatori però dd Tecoto decimofe- 
cordo, fembra, die favelli Gio: Sarisbiirienre 
Vefcovo Cavroienre , imperciocché fcrUenào 
egli circa il iiùo Di Hugu Cnrmlium , rac- 
conta nel Cap. VIII< del Tuo primo Libro : 
ìiq/ira alas prolapfì ad Fahulac , & quxvir 
iaaiiU, non modo aurer, 6- tor frafiiiuit va- 
nìtaii) fid' Midonm « ^ »urÌKm ioluftaie fiiai» 
muUet dejìdiam. KmHe ftgtr deJSdiaai iiijlruit ^ 
fimuiu pTwacat infirumentorum fuavitatt , 
mi «acHJu mdalii bilariljttr ctuiniiiimì Ma^ 
fenza gtiello', comune opinione fi, per non 
dir particolare di Giacinto Gimma ernditijth- 
mo rcriitore, nel fuo Trattato, de' Poemi d' 
Italia [>1 che gli antichi lialiani nella- rozzez- 
za rerpettivanienre delle loro Fa,vellc, c de^ 
cenipi , cantando , confervalTèro per lo più que> 
gli ud , che da' Ofecl ,e da' Latini loro mae. 
ìtri , ed autori , erano (lati tramandati 
variate, come * credibile, le maniere de> vci- 
tempo per tempo, Iccondo le mode. 
Un efcmpio de' primi verli Italiani rt- 
' mali G d> b le aliie I' loTcìiiiooc ifX Duo> 
ma 

(r) Cip. Ih. 



nio dì Ferrara de! ir?;, da varj Scritlori da 
piiclii anni in quk pubblicata. E quanta nd. 
la Poesìa volgare fi facellcro onoic i Rima- 
tori, balli il icllettcre , che il B. l'acilico da 

fco in una fita Predica , e renduto uno i\f 
fuoi primi Frati, per dire in nniacon eccel- 
lenza , venne da FedcrigoII. incoronato Poeta. 

V. Ma tornando- al propolito , fra i mo- 
tivi, eh- ebbero gli uomini d' introdurre il can. 
to rimato, non fii certamente 1' ultimo quel- 
lo di alleviare, e palefare p:r via di eOb , 
come facile, e fenza Audio, la palTione d' A- 
more) o li» 

Pereti tMtdnia il duol jf Jìfacerba ; 
tìccome il Petrarca gran maellro ó' Amors 
va diuirando (r ) olia perchì al dire del Coni^ 
pilatofc de' Proverbi Greci, c Latini , Amor 
Jùcct iiiulicam ; o fia pure per altra cagione . 
Ed ì ben poto I' Millo di Teocrito, che s' 
intitola II Bifakbettey ove ud tozzo Villano > 
c ignorante, tnimmoratoli» coti di fe ragioni 
giulla la verlìone Salvinìana; 
E Jalla bocc» mi fcorreva voce 
D' ungale di mth tjfaì più dolce; 
Sasve la maltiera del mia eanla 
O funai la firìaga, 0 far col fiatila 
Farli , 0 con lannu , evvir collii traverfa ^ 

QuiftdT le Matn'oite, che-, come (plegancr 
i Vocabolari nofltì, altra non (bnO) che can- 
loi^t che gt* iniiaiiionti «nUDO ia fuT mu- 
tino 



tino davanti alla cali dell' amata donimi 
^le,quali,per ,feiuee«a «lel-CrdcImbcdi Topnc- 
.cìHtOt Don .fi i ponira fino « qui -trova» 
.come . gli .^nticEii .fe le -bceOera > IKtnandoG 
penjtto , che .non .fulTero diSìmiii a quelle 
:de', tempi prefenti, le quali tra i contadinl.i 
e. tra la plebe li 'fono rillrcttc, -cantandoli pet 
lo più col .femplìce Tuono della chitarra '. E 
che folTcro io ufo ne' ptimi tempi della To. 
fcana Poesia fi trae da f. Iacopo Paffavant! 
fctivente poco dopo del ijoo. nello Specchio 
di Pcnìteniai dicendo, di perfona i clic viveva 
alTaì prima : I» ciBierò , c fonerò pir ««ore.. 
della gloria; e facevute la mattinala. Il Boc- 
caccio nella Novella parlando del Zima-> , 
,che tìorifa fotfe nel fccolo XIH. La gualcii 
Ittago vagheggiare , l'armeggiare , le maliiBdie «. 
jHHtvtrt ,aM avean f aiuto. 

' :QuÌadl le .Setenaté., ,clw ancor «ggl li 
cantaìio .^i notte ! tempo , dette, cosi dallo 
flatlì cantando al fcreno; di cui é fatto patola 
nell' Idillio ili-, di Teocrito; delle quali «da ve- 
derli il più volte mentovato Gio: Mario Crercìm- 
bcni ne' Comentaij air Illoria della Tolgar Poesia* 
■VI> II . tempo .pelò, in cui il Canto, e ia 
iniiitione ^ell' armonia .degli augelli più fa- 
cllmente ti^TÌfv^Irat.iiaa dìrcnnpagDato al- 
.cune voice dal :uillo,.fi ila^PiImavcTai-gln* 
■fta qnel^. Ovidio (i) ' 
-0«n(« tnt fimntt^»Mt tfi .nwx -temptfh 
MMf 't ' ' ' 
,ff mav» de pmit }almilt pmma iiMt^ 



,[>] 1.:FaBoi; 



Bk mio- firmatir tf crìlur frtndikut arhtt 
Bnift ir « fimimiiWi-fauMt berba fìtum;. 

St tefU»m vomret umttatìhut' (Ura muluntf 
LÙdit- t&f in intitylaxnriiitqM ieait-. 

QjiitìlK Ra^M' viene coti' modó' piUÌoAàte' 
tappieTéntaU' dal Mefe di Maggio , dell» tal 
denomlnama. cosi O'jdio:ncl V. dc'Faltl. 

Hiac fan aajarei. trìbuerc vocabula Maja. 
A\ che parmi. che faccia eco la. Tofcana voce- 
Maggio deiivante altresì da Maggiore ;. onde 
prelfo di noi Via maggio, Vicchio maggio, Rio 
maggio ve.Gin!irper tal cagione dilTcìo i nofiri. 

Egerchi'fa'CoIliuneaotìchiiruno fra ìTo. 
Icani'd! caDUili alcuncCBinoncice' amorofe 
dicTorvIvaBO-'d' invito nelle Calendé di Màg- 
gio fìirolKi'elleilD dette Maggto(ate;^ una-dcl- 
le quali', quantunane- delle- non molto- ■nii- 
die r riferita- 6 -d» ^ton- fianccfóo Doni futi" 
lìioìi Maimì^ b- qjiaV principia : 
lùl uatoy ^atn\ iiìtmf» Maggia- 

CtittiMm Vafior'p 

Afpì di fiefia fagsio- 

Kafir! filici amori f, 

Cbe'l Dio Pan porge- oreethio al nofl'rf tmlVw 
Vir. AITeiirccfì' dal Crefcimbeni , che nel 
carrrarli da' gianani amanti finiìli Maggiolate-,, 
fogliono- efli iti campagna piantare- datanti 
»IF ufcio' delle loco' donne- il hfa^ìo- per xt. 
lOTcsu. Fnrife- pom- dIBbniellante- à qurila^ 
iedottìffinri Cbm^lMittl dd Vocaboforiode]- 
£»Cniftjrri ^uali alla- voceAb/o foivoDa, che. 
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Miijo /T dice «quii moto albirB,che i xoitigiini 
fiantaao Ig notte di Caien di Ma£gio avanti all' 
ufiio delle loro innamorale; ciò, che ì fuditfiC- 
tì Vjlentuonilni comprovano con un palTo di 
Francefto da fiuti autore del Secolo XIV. nei 
Comento fopra a quel del l'utgatoiio 18, i. 

i.4 fraii uari^iiion de' frefM naj , 
dicent^o ì Cbiama maj, come Jt chiamano i rai 
mi delti arbori i tèe arrecano motte perfine à ta- 
fa III iruttiaa 4' ^<ilf!' H^g^ìi fvert 
òlla fintHra, » iàatpti air ufi:io _. E con un 
altro di una Cafizonp ili .Lorenzo de' Medici .* 
Se tu vay apfiuMre mi iHtjo 
A qualcaaa j ebtr tu giat et' 
Anche MicbelagQolo BusiuTtoti ne fa men- 
zione nella Tancia ' i:oD dire : 
Coti gettar ^ Dia eiit fS" io fiì mfù t 
'¥er let e Janiy è fe^e^ t Jimalt.: 
Inoana al Maggio 10 U ^ Mtateat' i maj. 
pai che i dentata la frafe pioveiblale Af- 
fieeare il majo', ed agni nfeio > pei Iaaa*o- 
rarfi fer tatto . CA > che nel Morgantc di 
Luigi Pulci lì verilìca cosi; (1) 

Ali Dfjii cafa appicchere/ìj il majo. 
Che come f ajin fai del peitlulajo . 
Quello majo però 1 il qual nel Aio Li- 
bro , che ha per titolo Flot Italien, Lingua ^ 
il Monoliri credette a fToluta niente trane fuji 
denominizione dal tnefe dì M^gglOtlio qualche 
^ub. ' 

(1) .Cimi. 2.6. (1) Morg. e- 
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dubbio , che U liconorca da altro j metcecchè 
vi ha ut) arbore addi manda co dì per fe Mtjo , e 
altresì Mtjellu, [Manta alpina aozi che no, 
che produce fiori (ìmigliantl alla ginciln in 
lungo grappolo viOofamente difpoftì ; del cui 
legno li dnno lavori al tcrnio. Or quello > 
a mio «edere , è il Maja , che nella noflta 
funzione li adopra . Vero i aullamcao , che 
per Maja s' iciende altrctl ^ualiìvoglia alno 
albero, fìccome fa fede il Vocabolatto^ldòt* 
tiflìmi Accademici della Cralca. U paiole .i]et 
Monolìni poc' anzi accennate fbno ; S»/enf 
amafii , frncipae in pa^ìt , ofpUifyue KaliM% 
Mali virideii arbufculus fioribus urailias { quai 
»b fo mcnfty ut cenfcQ , Mail tpfelliiat ) ra- 
Jlìcii emendo etmitenxs , emafiaritm ilumib^^t 
in aniirit figmm affigere. Seguite fono elleno 
altresì dai chiaiiiBmo Fonte ai fapcic 1' Aba- 
te Anton Maria b'alvini nelle Note fopta la 
Tancia di Michclagnolo Buonarroti , .<iicen- 
do :.-fil-£7B Mbtn ,~ n-.majd j/mis) dui ' Mag- 
gia , -fino-^ di loftltii nafin.^: m»t*.m 
Mt:. tmaaU viuno ,ae.tMfiii> Mia lìéma fer 
film d' M^ria filh» dh-litia verdura , c di 
fetitei e ruta atbuiaiaa: 

: .£di-ven>)< che per nui/afipveEda aodie^^lu* 
albero , non . lì ■ pone ir. dubblo .da .alciwo; ^ 
chc^ gli alberi .genera imtii te lìeno adop(j«Ì.i* 
fignilicate fcfta, ed alltgtma , non .vi ha thi 
no 'I fappw. Gli apparati ftfkm Mie, qblefè 
dùnini .<li ipUe«cUp..iìVte_diiìiJb!tÌ',vjintu 
adorni . Tn le pio&nft fèlle di Campà^ vi 
Iw ftue-M .^wifelp. ,* .eòi ntn -vM fa S'fi* 

.1 ' C ■ /ew 
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die Mtja ipiepncÌDeiitB' fie flUCUl* «Jbao di 
per fe cosi chiamato^, è il vederli' , che^di ef- 
fa t: Teivono jli tumini nelcanur Maggio pet 
la fui-villAfa moHra j non negaada per altro , 
che prima che e' Coffe Introdotto a. fai queOa 
figura , non fi poteile chiamare altrameote; 
o eh: djlla Oca Maja, a cui i Romani d[ Mag- 
gio faciilìcavaiio , li dìcelTc, Pongali mcniCichc 
dafcuna anione di Iella , ha ,.non dice Tempre , 
il più delie volte, il fuo albero adat- 
mto, e proprio; nella guifai che ciafcuna Dcilì 
fia'Geniili ak>evala Tua pianta^ mentce,comcè 
noto, il Lauto fu dedicato ad Apolline r il Pinoa 
Cìbe1e,la Quercia a Giove, l'Edera, a' !fide,ea 
Bacco ;.1'U1ltox Palladc/ilMìrtosCupidìiic^i il 
CIpieBÌMi LrbitÙHr ;iCTaflb a.Fia£crpiila ; U Vlogi, 

pocntv: AmifepEEDiKaitioiHr urodii akone 
Piante la piU tniticii.4erace lAorii >. trovercnu»- 
eh» prima, che ! Cetili li roEviOèro delire Pàl^ 
me a (ìgnilìcare r trionfi , e le vittorie attrt- 
buendolea MartCv croveierao, dilli, che nel Le-- 
Tìtico (i ) lìcrada Diacom andata la iakanità dei 
àttimo- Mefe co' rami di palme in manose che 
quantiri^ di palme' avea fatta fcolpittf Salomo- 
ne nel Teni[uo ; (i) Trovetento', cheavaoti, che i 
Centili alla Dea Pace atcribmflèco L Ulivo » 
B1I' ramo di quelto in fegno di pace avea pot- 
fMv in baca U colomb* k-Hoì: deona al^ 
Aax.- ■ 

li; 

Ei] Eev.e. *ì- (i) j:.Re^c.<; ~ ■ 



xivata U voce Aramajaie > che vale Otnaic , « 
coprire di itmì fronzuti checcheflìa . 

Ni lìa cui feinbiii che con troppe parole 
io mi lìa difftiro .ragionando del m*Jc,feait 
rammenurlì , come Pier Vettori accenna > che 
Marco Catone gran Senatore , grande .Orato- 
re , c gran Capiuno, con Ifludio , ed atte fìic» 
ciale ragionar «olle del cavolo , e elle Cale* 
no roDinio Medico con gran 'diligenza ttattd 
dell' aglio . 

Vili, Ma perchè l' accennata ftiniÌone:di 
piantare Jl majo .credettero 1 vsfxjii Compi* 
latori .del Vocabotuia ,<ldU Oe^t regnila, 
ti -ta' 'QvellQ <faif -iniavj» che Tender £ -,4ovel. 
.rs tn £atbK><gm we icqai valente Majam*^ 
.uopo 4 ( 'Cbe. ,(le1 itìboco latinamente cosi ap- 
pellai*, ^1 propofito per noi fi patii . . 

Li prima menzione, clic di elfo giuoco u 
vcggia fatta da'latini, fi i -nel Codice Teo- 
do)iano(ij.coslappc!lato per Teodofio Impera- 
Aorc il giovane , il quale fiori nel fccolo V. 
del Jledcntore; c Umilmente nel Codice .Giu> 
ftinianeo(2) comecchidagl'Impeiadori Arcadio, 
e Onoiio fi dona concefiìone. di qnefto Tullaz- 
wnole paffatempo non ancora vietato , pB 
le apprcfTo parole: 

laipp. ArcaHiai , & Honanus AA. Cafario FP. 
CUmeatìn tafirt pUtùt , ut MajHma -praviit' 
iUlibur Jttiùa rtii't»r.: iti lumen, ut firvt- 
tur-bmfitt, vincimdi» eajìn morikur per- 
fiVfitl . ■Dah.iVf!. 'Cai: Maii ConllanliMp. 
Areni. &.iltmr^jn. jlA Qmf. 

Ci La 
[r] Lib. XV. ili.Ìf.(i) tib. XI. liiMJ. 



ta ptoibiilone, che nel Codice Tctxiofia- 
no i dopoi li é quella 

Jf. IJtm A.1.A:ireUaào PP. 'po/ì alia. 
Ludicrat arlet canccdimui agitan , «< ni- 
mia barum refiriaionc infima gtacMHf . IIM 
véwVfMijTfa' OTwen JWM*; bcìnlia vtoditar 
vit\ mjàmm Ciediim, adjue indtétrum /peSa^ 
t^am.i;mskmiir.,t;)ii. VI. Hoii.. Ollobrii Cdip- 
/Unlip. Todoro V. C. Con/. 

lo , a à\r vero > tono . di credere > cfìc 
la proibitiofle del Codice Teodoliano non anef- 
ft ni poco, ni punto veduta chi <ie' Giurccon- 
fiHcl andò immaginando, cbe.fùire il pabatcìif . 
po di Majunw , lo Stile de' paperi i o coTa Bad- 
riiafite. (i) IIGalgaiKtto<fr7H>v^WraIib.4. 
iifetifce fui Maiuraa , cffew coDfiteti) In- 
RBma il di piimo di Maggio rhiate i gÌD»aiii 
tin altillìnia Quetce , od altro Albero oon TopravI 
dìvcrli volatili > e cofe maDgiative^Ie quali, Boa 
fenxa gran conttafto falandovi , e rcendendovi 
meUt-, e qacgli, fi sforza ognuno- di arrivale > 
«■pòrtMlé via . Qucito giuoco, ficcomc ognun 
■vede, i quello 1 che ooi donian*anio lo Stile 
dcf paperi , ulìtato po:ofa in Fircnic, princi- 
paimente il giorno di S. Romolo, quelli di San- 
«a-Margherita , e di Maria Maddalena , e it 
dì'di'Ferfàgoao ; ni ha che far con qacllo-. 

ehiata 4 T applicauone ctie ft 
■iti cablai Maggio col maje al Maiunia il 
Vocabollrio, «he ha awito folo- rappoito al 
CodÌefcdiGlallin!ano,*'^R.dW. 

Edi veiOf Mme'mu'-U ■pBBRtènpo-W 



«orar Maggio poteira Sitù fmiuwiymlmu inde- 
tnrwn fpedacniumf Sembra in finii CM «vefls 
lagìonc Andrea- Atciatr* allontanandoli' dal 
vo:ga degli altri interpreti innanzi a luij'lad. 
dove ragiona fui Codice al tìtolo ile Majmia, 
di dire : Ut emr Moffntum Jurìtfcrilorum Jìt 
fOlum , gii txifiim»at , tee- illuJ ejji Fcfium 
cma in fTitfcntem die»t qutretm Calendif Mai'i 
ladcnitt iit urbem iimtaii feria»! • fiori egli 
hd tempo i che pet opera del Poliziano ■ e di 
drri grandi uomini ! buoni flud) ripigliavano 
r antico fpicndore ; laonde coli' ajuro dellc^ 
Lingue, e degli Storici , e de' Poeti cominciò 
egli a far rirorgcrc la vera Ciurifprudenza ; 
chccciiè iì traeffe addoflb l'odio de' Lcgilti , e 
fufse coftretto a fugarli Pavia, ove egli in- 
regnava; febbeoe fu cbiamato da Francerco I. 
rn Francia con rrcctiil^mo ftipendio a remlnue 
diOudio Le^le un metodo nuovo. 

IX. Siccome adunque Cembrft maniféHo 
ern>rc quello dì chi credeva il Majum* ilcan-^ 
lar Maggia ; cosi dubbioro i] rende , ci» il 
MajamM-fi efercltaffe di Maggio , ta dercri- 
7:one, che ne fa Suida, ella è tale. Dice egli, 
che di (jDcflo mefc i Romani (oliti erano di 
andare ad OHia , Città maritima, ed ivi en- 
trati ne'r acqua tìngere di combaicctia • Al 
che aderircotro 1' A Ida so , con altri, e si Giu- 
flo Linìodjropra Tacito, foggi ugnen do , che fi 
partivano di Roma coi ConloTe,c che tn Mie 
Ca^ornm friur facrifitia a Cianàio Citfart^ 
injìiim» faciebaia ; dtiadt inttr a^ai vela f tir' 
libnt iitcuahcbaat , hvicent fifi iavt/exin, & 
ilijut ajftrgeatei , ■. : Qu9- - 

ir) Vb. XI. 



Qaefla deCaalane tempo dopo ha trovata 
«hi aou i reftato peiruafo totalmente, ed ha 
dubitato, fé tal .Giuoco -veianienie H facelTc di 
Maggiot -ovvero in altro Mefe, poiché nel mefe 
di Maggio l'acqua Jiiol effnc troppo ficlcaw 
per cl)i voleva entrmì nudo, e ivi rchctzaic. 
Che Te la data dalla concelhope di Arcadio , 
ed Onoiio fa .credete , ctie il ^ajuma ti cclc- 
btaffe quel mefe per 'Cflcrc PIf, Cai. Maii ì la 
data della proibizione nel -dilTuade per eOeie' 
VI. tiouai .Odobrii , Circa poi l' ctjnKiIogis 
del nome vi * ftsto chi ha detto eftetc Mn- 
«M, ch^ in lingua Siciaca .valv Acqua. Coil 
U Scraefidlo^ 

,M«it4 ^c^nameaic > con tuona pace di 
-Suidat che Ga avjiu to .cpDfìdrraiiooe un' al- 
tra. difiicDlcì DiaOìctùi .chefovra del luogo del 
Majuma fa Io RudjofifliinD 'Cardinal Baronia 
favellando nel Martirologio del di 16. di Di- 
cembre . Cosi egli adunque : Majamt Sanfl* 
Zenonir Epijiopi ér. Cum in Cedic sbendo- 
/iMe difiit Leg.r dMItc r,ptri4nìiir Coa/lanU' 
indoli a VOidiai'.r appare! t»s »b Arcadia latat 
a 'iìllonimfptlìaculorum -ob/CKiiiiaie' cotrctadai -, 
gtM ÌK O''ìt»tf fuh ipfiat ditioae extrttbantar 
Qiiienam.taia fubefi ratio, ut Orientii Iiuferaier 
Ccnjiitnlfiiepoli darei Lcgei de bit , qut Roma 
itgere*iuT,-(um Oc(ideniaU Imperio tunc pr^ejfit 

Quindi fa di fentimento efTa Baconìo, 
chefiniile fpettacolo fi rapprefentafsB in Orien. 
te con ilifonelià, e che.pcrcià da Arcadio, ed 
Onorio Imperatori Critìjani C coniaodarsc il 
ftenarQ, e toglier via la ■difoneflà, 



m firvetuf hoitrSar,- é- vn-temdia ttjìir Man. 
bui pitftVeitt : e che psj8 iitanium , Cimfiti 
Tbctuiaroy iierum Ltgf lata prnrfut abftinitreti 
oc fTotàbersi . 1 fratelli Macii qai fogÉìuogpao , 
die finaImcQCe' venoe il Maiuma , vlcMCo nel 
Sinodo Trullanor valca dite nel Sinodo VI.. Se- 
gue i ir oltre il Biranio^ Mminr nik l<giffC> 
tiM» JalinKim- Afofi»t»M » WfipagaM Anna, 
fbenot ift^Majiimif fetìir rtJgr^HiJft . Tenne egli 
altresì per fermo « che Afaynn^abbl^ rortito tal» 
appelUzione' d« Majunui Città di Pjleftina » 
la qinlc' da Coftunino fii altreil addimandata 
Collanu i, comecché- io efsa. Sno ai tempi di 
Arcaci), e d' Onoila vi avea- un» aTsii turpe 
limotacto di Venete , adonta » e- venerato da.' 
popoli» In luogo^ chef! diceva Tettamphmht i 
e <iae&o per 1' efficacia*,- e vircfr della: S. Cku 
CT) loediiUite Porfirio Velcovo Santo. di Gaia» 
vennfr dipoi fpenatD » e dis&tta a tempo dd 
medeUmo Arcadio. 

X. Qucll' uTo fupetlTizìofo , anni che no, 
il quale ancor oggi ha Tuo vigore , di non 
cordlir moglie nel mcfc di Maggio, riconoTce 
l'origine niolto dall' amico; ini perciocché età 
ciedtito quello un ni^fc inkaiìo ai .Romani 
per r uccifionc di Kemo * e per altri ÀneAi 
cali ^i. Avvemitì in quello; onde.lo- Ain&^ 
le non lì tnaiitavatio mai ìd qoct mefe.'Qidic 
di Ovidio nel V> de Falli: 

Men/é maUi nuhere val^nt air, 

mUiì cioè di lepudiarlì. E poca innanzi: 

ìiàc Viia* tiulif tadetUy uee Fìtginir afta. 



' tee la ^qusl «oft arpettat Menno a inirltatA 
dopo I' Idi di Gia^flOt detto coti da GÌuiio« 
US Do dc'caojug). Ovid. 

Ximc mibi fafi ptirat mmflrittur lunkt IJut 
Vllliiù- Kuplir, uti'h tjìc ■DÌris . 
Comecchì nelC Idi la FeRa di Velia fi celo- 
btava, ìd odoc della qual Dea conrueCo era 
.dì coToauf! gli afìni > ed appender loro al col- 
lo oaa collana Acuopotta di paoij fìccome G 
ha da Ovidio, (•) e da Properilo. d) Or fe- 
coodo alcuni , cfscndo cosi dall' ufania vie- 
tale le jioaie in tal mere, ne Tegul , clieal(o- 
ra per iafdvia ìmer wmvt * mtretricei au- 
dar in ^beatrit. SogitL. nnpiiiirapt cflebrantur 
filmahai t & /ab aalrimaaii fimulati Jfecit 
oétulttriiUferKirarratur, 

: J3l qaeflo: [tate^. che fiKCÌa paiois Lat« 
tarato I. l5imm, lufiit. laccootando parte 
di quegli atti) che vilìGtcevano. SagucAolem* 
hast tìx efirlamrjl Grirofiomo Dell:. Omelia df 
Davide f ^ Sita/ct liTecico dal fiaraoìo Jbptamr 
nieotovatot dicendo frali' altue.- Non me'nìit 
UHM expatn/th fdant eculity quibui Hluf Itélunt 
gHÌ rjl ia hoTtbtfira Jìifìar , ubi deleflandi 
Mdulierii ftbutie ptra^uaiur ) iifdtm bunc Su- 
iram Meofam iatmru? E lattaniio; Quid fie. 
n»f Huà fdnlìior? in qua comadìa de Jlafrir, 
& amoribut : Tragfdiìi de inci/iii , tir farrià- 
diit fabulatar. IRrioaiei etiam impudicì ^e^uf ^ 
quibu'r infami fétmn»! imUOntw i Hbidiats , 
qaar fabimda ^>i;iaHtf * l'omot ■ 'm.nM'mif 
fifif tt^f^fela éi/tiflinmiu. ifiì la f» Jùm . 

MOviA «. Fall. W in», «. et » * - " 



fer tmaginiM fUit uni funt y W jEfuf fiit fm- 
4ort JB« WfM fiat , Sfelitat bM MÌ^»ftt»ttt 
quurupi lubrita iitat i guis fmari, gt ngi Je- 
tei , ad vitia t ^ ftttata bii imarinihut eruihur . 

Il Liplio fopra il Lib.Xt. di Tacito vuole , 
che in onore di Cultore il Majunia folfe in- 
Jlituito ; fc non che la celcbraiione pei tale Det- 
ti cri venmCDK di Luglio , ficcome Dioni- 
so Alicaioafleo tnoRia. Benedetto Avetani£j/1 
firt, 11. in ¥irgiìium Tctlve* die MajamUt <^ 
Flortlim nbjipunm luitrut Jkat jamua iti 
Peti frefitÙBioi^ 

Comunque) edoTunqueìl Majuma ftguilTei 
Ci pciruade il Balenio , che Aicadìo ■ ed O- 
norìo Imperatori Crldlani .ad oggetto di ri- 
trarre i Fedeli dal mal collume , che correva 
in Gmili iraTmodatj follazzì ■ con cfpiersa Leg< 
.ge vi prov.vedersero; ciò» che altresì i Padri 
.venerabili della Chlcfa colla Predicazione de- 
xlatnando lì sTonavano di fare . Non i cer. 
.tamcDte credibile > che queSÌ ibfseio i primi 
s ooodannare s) fatte dt&>neltà ; ma bensì , 
iChe U coRume già iovalfo aver» una forte 
porsanza in coloro , che inrenfibiii divenendo 
^rimoiGdelIacDrcipnzajcome il Poeta dtce> U) 

iLa fagioa faimtitOKo al ta!fiil9, 
Jboltie da cosi fatti avanzi di Gentilità age> 
ffdmcDte G può fai neiòne > quaMa favia- - 
• nenie .S. Agoftino i;e' liiai Ubri della Otti 
di ^ip tìi^ìk .lente ^cdauggtni d^- P*g%- 
«1> fia* qioII'Je peiTooc dvll) avevano favea- 
te tx^Sad fentimoiti di .quello i die dotalic 
D l'tm- 

(1) Danb me ^ 



l'empia loro Religione 'di' 'dirsoIutOM»'» 
dì mal cfcmplo ripiena; Ut udibat D*a /kirif 
fTOpiiitrelury qmlibut natraiw verhh opmit-' 
retar: (» e quanto ancora ctctv«r*ero btiraie 
i MioiAii EcclclìaAìd per' ripulizB U teciODo Cii- 
ftiaoo' dalla' pefiifóra itatm» che' ia «arj- riti 
K foleuoi- fiinziool ta^via lipullulaiKlo-^ mu- 

ItDBM'.. 

XU Maper' toniate' l^^iufe aMap^ttaS- 
■tl» dleKOIoiie pailiraniDi dd valIegruC , cbe- 
Tfinno i Pbpoli del' melB' di' M^ìor-S butw 
gjMÌ veilr di Bératdia»' Rota:- 

Et lictt, & Ihuit ftmfer defonere curas'y 

Mi/cere é" hvitui feria fuCf* io(ii 
Majiis ttdcfi . 
Sentimento è di Giacinto Gimma't che le Ca-- 
lencfc di Maggio eoo varie ailoni d' sllcpeiia' 
£li antìclii celebrarsero; cìAcEiedim'aiwoeiffigl- 

mia Puglia , 0 JeW Italifto di altri Pnmi^tiit»- 
ebe^rUnientf ftrebètGermniufiutfBwe-m^frimi 
ffami rfr Mighiv It ltro -^ffrfiuiot omo )' mOk- 
eiiid' ii Bawr tamtr- It Mag^iar Jiiaif tf 
m^r' tt^P M Vtggiimo: Snjftww' altunr villi^ 
mi Po»' > privi aff'atto di Unire cattare il 
Maggio , enme ellr dicono , nc' fnmi , e' «f'yf- 
gueatr giurai dello Jleffb-nafé; e coniiicendo fé' 
«0 ifuglcht toppi* di' buoi adornati tanttinr 
CBK /àmu ter le lìraie t e' avmtti i Pàl'a^r 
mtleaitifii^ maivwj ewr.difiier rimati t*" 
AUa- prafria' lingua- mgara- At-Tà^, f etm 
miramo' tatier $ ^mf'tmt mhruwtmii^ 

C*)s va, »■ caf- fr I 
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^ a! fettt im ffight di grOMo, e emjb»»- 
'lli di argmù , eie legano /alla uflif dt un- 
'%ift 0 poriaalo nelle mani, tagaram tuontjèr- 
iìlità itila raccDlia. 

Abbiamo di (opra colle parola del Gal- 
{anetto accennato 11 Giuoco, che lì fa in Ro- 
nn> Ed un .Poema Epicogiocofo , che cfillc nel 
lÌD£nBggio .del volgo di Rama opera di Gio; 
Cammino Pciclìo intitolata il Maggio Romane' 
fca , a fimile oggetto feiiibra EfTcìc (tato Atto . 

'Che il coltume d' appiccare \\ majo alla' 
cafa della dama Ha flato pcoptio alitasi della 
f lancia t lo abbiamo da Marziale d' AIvcrgna 
ne' fuol Attedi d" Amore all' ^trello V. 
Saittoie, che fiotl nel i4oq.ipeitteq!l>i*ftcon- 
do il Comento dt Benedetta GHitió; Prma 
die Maii aiujit iuventt fhrilus ludh,ac ii>tir 
fife exercere fonjaiveruat , arborea fiefemimero 
Jtforiaaitr, ae in loco public», aat etiam an- 
te jitieaiar egrtgii viri imuam , vel freqaiHtiiif 
amicie forer , ptanliiHlir , veSilam tionnamquio» 
prornijìaii adamantibui , inUrJìgaiii , alqtit^ 
emblematibut . Quando non lì voglia far gran 
conto della deiinizione, elle inalcuni I^zionari 
Franiefì fi vedeappofla alla voce May. Arbor, 
quit ante Umilia exeiibat. Fqfita ad forer arbor. 

Rammentali da Antonio Perezio Gitirtcoa- 
.fulto, che in molti luoghi fono ftati maifempre 
da' Pcincipl conceduti diselli giuochi, e felit> 
pubbliche fui principio di tal mere .Intìif^ani» 
lata, Tegiiendo -1' etrotc fopraddctto, Majumie 
Jìmulacrum Kaltudii Maii , & aliii deiaceps tjuf' 
dtm meBfflfeflii dìeèur bontfle reprtftmatur pef 
tttttlathleiiiiitt oroatat, Majat vwani t proji. 

Di f»- 



ribuf hco eUlìcri fedente! , aì:i- ail/!jnlihur y 
lympiM, mbur.f^ue f,.lf„;fil,us . 

In Genova, iVcondo che mi .icn rif.-rlto,. 
i! dt primo di Mangia , ii i nujo vagjm.ntc 
adorno al Tuono di ilrumenii gucrtieri vkn.. 
portato alle cafe d alouti Nobili > svenie 1' 
Ataie di quel tal peironoggio appefai conbr* 
mando:! !□ qaalche patte al Coitanie ioprac- 
asmita Ai trancia . 

Benedetto Egidio Lufìtano- fa parola di- 
una.feSofa comparfa, che fanno In alcun luogo 
di quel Regqo in bel drappello te Temmlne per- 
Maggio, precedendo ima nobilmente vdtitaìn- 
nanEi all' altre, che ricevono doni per le! r 
che la Maggia viene addimandata, come le: 
fapiaddctte ( con doppio fignifìcato pcravvcn- 
tura , quali Ha ancora la maggiore . } Il guai' 
T:3Ccanto rai viatiB a rimettere a- memoria una> 
Canzono per Maggio » che- (?. legge tra... 
le Canioni ounpolte dal Maghifico Loren- 
zo de' Medici^ e da Agnolo BoTlziano, la quaU 
principia:. 

EcH- •nenga Maggio, 
T. 'l gonfiloH fitvnggio ; 
Hen venga Primavira , 
Cbe effuuH par che innamori ;ì 
£ Vai Domaellt a fibitnt- 
Con i voBri Aatitri tu- 

ove- nel fìÌHiter^j|o ddl» 'flàtopi di Fìienit' 
del lstfB..è una figura tapprefeniante la.. 
Bopzellein cercbio* pireTe per manoitte can^ 
aum-ì, t- di ua' «Ittra ÌD^Idandus^col^ maio' 
in ma. 
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in- mano « e in appcelTo altra femiiilna ■ che 
la niancia Hi dimandando. 

Ud,rìpiglia ìlGininia, tbe It Maggiolit- 
t! , U quali a Ila CìiiJ di Etri , td in alirt^ 
dilla Puglia n.7 prima giomt dì Maggie ■ e 
f.r tutta il m f! S caniam, fiam rcliguii ielle 
Ftjle degli antichi Ccniìli, coni: furi altri Fe- 
Jii, 0 eoa frutti, a eoa biade in altre Cittd 
jf v-ggoiio, l. quali e l abbonJaaaa, e l'I^'- 
lllilJ delta tirca Jìgnijìcaf ' vogliono ; fojjiam» 
(tj volm nie cri.d''rh^fì le JUp-.rJlixioni degli 
Jt ffi eonjiderart vi^gliamS^-^el , frino dì Map- 
già fu d. dicala «a Tempio alls Dea Bona da' 
Ro:miaÌ, cùme dice Ovidio . id alla D:a di 
td nom: factaw fAgrigcj .ftcondo Mac'fùw : 
e il Sac rdole ancora di {folcano fa-trificatia^ 
aìU Dia Opi, td io onori di Maja, e di-Mrr- 
curio lina gravida p^rca uccid:vano ic. Osi .'■=- 
condo Lailaniiot i laTerfa, credula fii'liuola 
d:l Ci:lo , ( gli amichi la v /Urano cim v He 
rf.'fin/a a rs^„i, cfir.'i;. p.r Jtrmf.-an fi- 
vj , ( /«/7^„t fp d ir trb- , rf // filali 
U T.rra cop.ri.i ic. Li Dia Lana (u Haiue al. 
trci'i idla T,rr.-.. 

Or lornanrio finalmente ni coftunìc di 
cantar Maggio nel ooUro bel Paefe . egli non 
b flato cosi plebeo, e contadinerco. carne per le^ 
precedenti core potrebbe faik T^mbrarp . e m- 
meno dalle fòle Maggrajnle prefenri ranrato. 
Tcliimonio ne (ìa un Maggio di Cior Girolamo 
Kafpergsr canraio nel Rcal Palaizo de' Pltri al- 
r ArciducIielTa Maria Maddali-na ^d" Aiillria. 
l'anno nSij. che va attorno per le ftampc 
«lei Marelcotti.j od altri dC tenipl. tnterior! 



altresì' I p«tl Mia jamtaSi uomini- accro^i- 
tatl . 

Che i quanto tni.è' venuto fa^to di oITet- 
VBie per un tal quale- rchiarìmento di .quefto 
antichiOìmo follazzo-, Udo de' varj nolhi,, di 
le io aviò ozio, ho anima di trattare, pet ap- 
pagare non mena la erudizione- degli amatori 
deir Iftorla ne' paSàtempl dirmeOTi Che la cario. 
fitk altrui ÌD qadli)Cfic Ibno'iffuib Ottavia^ 



t L F I K E, 
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